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AL LETTORE 



Sa che per un grande alto di civile sapienza 
del nostro Principe Riformatore, fu concesso ai 
Toscani di manifestare pubblicamente ì loro pen- 
sieri intorno le leggi, e gli atti lutti governativi, 
ed impetrare quelle riforme che l' avanzala ci- 
viltà dei tempi richiede , molte voci generose 
sorsero a domandare al Governo l'emancipazione 
degl'Israeliti. — Tutti però fondarono la loro do- 
manda sopra ragioni di ordine filosofico, o po- 
litico, od economico , trascurando interamente 
quelle di ordino giuridico, le quali in gran co- 
pia militano a favore degli Israeliti stessi. — 
Questa mancanza , avvertita da uomini di alta dot- 
trina, m'indusse quantunque giovane d'anni, e 
povero d'ingegno e di erudizione, a dare in 
luce alcuni miei studj su tale soggetto. 



Non intendo pubblicare un lavoro compiuto . 
ed esalto , ma unicamente alcuni cenni , me- 
diarne i quali si apra la via a qualche valente 
giureconsulto per trattare ampiamente e dotta- 
mente la questione. Questo essendo solo il mio 
scopo, mi chiamerò lieto se le altrui osservazioni 
mi faranno avveduto degli errori in cui io possa 
essere incorso. 



Essendo debito di qualunque scrittore il rendere in primo 
luogo ben cognito l'oggetto di cui vuole occuparsi, così 
prima di cominciare a sviluppare nelle suo parli la pro- 
postami questione, m'incombe l'obbligo di definire con 
precisione il titolo di cui va improntato questo umile scrit- 
to. — Per posizione giuridica di una persona non s'in- 
tende altro che lo sitilo particolare di quella persona di 
fronte alle leggi, td ai diritti che queste in lei riconosco- 
no. — Fra simili parole stalo particolare dì fronte alle 
leggi si scorge subito un rilevante contrasto. Comanda 
infatti il diritto naturale , che gli uomini siano lutti 
uguali davanti lo leggi, ebe tulli abbiano i medesimi 
diritti, lutti le medesime obbligazioni, dimodoché uno 
Sialo particolare di fronte alle leggi stesse dovrebbe 
essere inanimissi bile. — 11 sacro dallato non fu però 
sempre sanzionato dal diritto positivo delle nazioni. La 
ignoranza. In barbarie, il fanatismo fecero si che quasi 
tulle le miche legislazioni violassero quel principio, 
cosi che presso quasi tutti i popoli da un lato si favori- 
rono alcune caste sociali, attribuendo loro diritti innn me- 
revoli sugli altri uomini, e dall'altro lato se ne oppres- 
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sere altre, togliendo loro molli dei comuni dirilli, o per 
meglio dire impedendogliene V esercizio. Tra questo disu- 
guaglianze sociali apparisce in primo luogo quella dipen- 
dente dalla diversità di religione. Ledendo il saero prin- 
cipio della libertà di coscienza , si stabili nelle lenebruse 
età di mezzo che chi professasse una religione diversa da 
quella dai più professala, sarebbe privo della capacità di 
esercitare molli dei diritti spettanti a ciascun uomo. — 
Modernamente le meglio civilizzate nazioni che riformano, 
mediante i nuovi lomi, le loro istituzioni, fecero sparire 
tale ingiustizia. — Allrc si mostrano tuttavia renitenti a 
compiere siffatto imperioso dovere, e ciò porta la conse- 
guenza che coloro i quali sono colpiti da simili incapa- 
cità vivano tuttavia sotto speciali disposizioni legislative, le 
quali determinino quali sono i dirilli che loro sf vogliono 
rilasciare, quali quelli di coi si vogliono privare. Questa 
particolare posizione giuridica vuoisi che sia con preei- 
siooc definita, onde coloro che ne sono colpiti non venga- 
no esposti ad esser privali ancora di alcuni altri diritti, 
di cui le leggi non li priverebbero. 

Le incapacità giuridiche per causa della religione 
esìstono tuttavìa in Toscana, si per gli Israeliti come 
per gli altri eterodossi. Io mi occuperò esclusiva- 
mente di ciò che concerne i primi, esaminerò tolte 
le leggi parlicolari che li riguardano , e per conse- 
guenza verrò cosi ad indicare quale sia la vera loro po- 
liziotte giuridica. — Questa vuoisi considerare sotto duo 
aspetti, cioè nei rapporti privali e nei rapporti pubblici. 
I dirilli infalli altri sono privati, altri pubblici: i primi 
dipendono dai rapporti dei particolari fra di loro, e 
sono l'espressione di quelli; i secondi dipendono dallo 
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relazioni degli individui col Dolere governativo, e cosi sono 
attribuzioni che interessano mollo I' ordine pubblico delle 
civili società. Onde oli enere adunque maggior precisione 
cominci uro coli' occuparmi dello posizione giuridica degli 
Israeliti di fronte ai diritti civili privali. 



i 



Quanto ai diritti privali non si può assolutamente as- 
serire che gli Israeliti in Toscana siano in nna posizione 
eccezionale, j n quanlo che essi li esercitano intieramente 
senza alcuna distinzione. È d'uopo pertanto mostrare come 
e quando simile parificazione sia stala sanzionala nelle 
nostro leggi; e per giungere a questa dòn osi razione biso- 
gnerà, io diceva, esaminare le disposizioni palriead essi rela- 
tive, c siccome 1« une appellano alle altre, e sembrano essere 
confermative o aboliti ve di quelle, cosi sarà d'uopo che l'e- 
same slesso si faccia nel loro ordine cronologico. Non risalirò 
ad epoche molto remote; muoverà dal tempo di Ferdinando 
primo dei Medici. Avanti questo tempo il numero degi' Israe- 
liti in Toscana era piccolissimo, e il volerne determinare 
la condizione giuridica sarebbe opera inutile, e non po- 
trebbe forse compiersi con queir accurato studio che i 
lavori storici addimandano. Dopo la conquista di Geru- 
salemme, presso (ulte le nazioni europee la posizione dei 
seguaci del Mosaisrao fu sempre incerta, indeterminata 
e variabile, siccome lo spirito d'intolleranza e di fana- 
tismo era più o meno prevalente. — 

Sotto il regno di Ferdinando 1. essi furono espulsi dalla 
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Spagna e dal Portogallo, c vennero in gran mimerò ad 
approdare ia Toscana. 

Era estinto affatto a quest'epoca l'antico commercio 
de' Pisani in Levante, e notabilmente decaduto quello che 
i Fiorentini Gno dai tempi repubblicani vi avevano intra- 
preso. 11 Granduca Ferdinando pensò di voler riattivare 
il commercio Toscano, ma bene s'accorse che un traffico ricco 
ed esteso non era possibile senza aprire molti pli ci relazioni 
mercantili in esteri paesi ; slimò quindi Tosse necessario l'in- 
grandimento del Porto di Livorno, la ripopolatone di Pisa, 
ed il richiamo degli Israeliti e di altri forestieri in queste 
nostre contrade, mediante l' allettamento di molli privi- 
legi c franchigie. Animalo da tali pensieri emanava il 10 
Giugno 1593 una legge, colla quale concedeva molti Pri- 
vilegi a tutti quegli esteri che sarebbero venuti ad abitare 
Fisa o Livorno, rivolgendosi principalmente agli Israeliti, 
come a quelli che già in gran numero eran venuti in quelle 
città. Dispone siffatta legge in principio: ebe lutti coloro 
i quali prendessero domicilio in Pisa od in Livorno, go- 
drebbero il privilegio di non poter esser molestali nò per 
debili né per delitti commessi in quei paesi, dai quali 
fossero parlili. Tale privilegio di Salvocondollo , detto an- 
cora la Livornina, si godeva facendosi iscrivere in un ap- 
posito libro ritenuto dalla Dogana; e per gli Israeliti 
abbisognava eziandio esser ballottali dai Capi della loro 
Università (1). Concede poi la legge ai medesimi la facoltà 
di poter esercitare ogni genere di mercatura, c di poter 
esser ammessi in qualità di testimoni davanti ai Tribunali; 
di poter addottorarsi nelle Università , e di esercitar senza 

(l> Farli, Isl. Clv., Llb. 1, Caji. 1, rag. B8. 



Digitizod by GoOgle 



restrizione nlcuna la Medicina o la Chirurgia [1). Li di- 
chiara inoltre abili a tutti i contraili , a possederò beai di 
suulo, a disporre per testamento: li parifica agli altri 
sudditi nelle larilTo giudiciali, offerendo loro garanzie 
contro ogni soverchieria nei processi (2). Li esenta ancora 
da alcune contribuzioni che pesavano sopra tutti i sud- 
diti Toscani , e concede loro l' esercizio pienamente libero 
della religione: quindi il pieno vigore delle leggi Ebraiche 
intorno al matrimonio e alla success ino e , ed il dichiararsi 
forimi i giorni dalla legge Musaica voluti festivi; quiudi le 
garanzie che lor si promettono contro qualunque coerci- 
zione adoperata onde costringerli alle conversioni re- 
ligiose (3). Per ultimo si rilasciò con la stessa legge agli 
Israeliti una giurisdizione privilegiata tanto civile che cri- 
minale (41. Tutti questi diritti furono riconosciuti da Ferdi- 
nando soltanto negli Israeliti di Pisa e di Livorno , e per 
il termine limitato di 33 anni, con l'obbligo di disdetta 
anticipata di 5 anni, in mancanza della quale egli or- 
dinò s' intendessero riconfermali per ugual tempo collo 
medesime condizioni, e cosi di seguilo. Inoltre il Granduca 
stesso annunziò al Cap. 43 della legge, die tali privilegi 
dovevano riguardarsi comò favorevoli ed interpretarsi 

Accennalo cosi le concessioni falle agli Israeliti da 
Ferdinando , non sarà del tutto inutile, prima di progre- 
dire, il ricercare se elleno potevano veramente chiamarsi 



(Il Cap. 0, SS, 18, 18, 42, Od. Pcfvll. Forti, loc. di. 

(2) Cap. il, ss, zz, 34. Del. Privlt. 

(5) Cnp. B, 84, so, », SI, 27. Del. Privìt. 

(t) Cip. ss, Del. Privlt. 



— in- 
tuite veri o proprj privilcgj. Io non lo ertilo se non che 
di alcune pochissimo, ed eccomi a dimostrarlo. 

Il privilegio, secondo insegnano i giureconsulti, non 
è altro che un diritto singolare che si stacca dal 
diritto comune ; le leggi che conferiscono privilegi non 
sono altro che determinazioni del Sommo Imperante 
con cui si diparte dalla norma comune e generale della 
legge, conferendo ad una data persona dei diritti che 
gli altri uomini non posseggono. L'essenza del privilegio 
dnnque, come la stessa parola Io dice, privata lex, 
sta nel carattere dì eccezione e di singolarità. Da ciò 
ne renne il principio che il privilegio debbasi considerare 
come odioso, appunto perchè stabilisce dello disuguaglianze 
tra gli uomini. Ed in falLì l'elemento principale della 
giustizia delle leggi positive è la loro generalità, vale a 
dire 1' estendersi che far debbono ugualmente a tolti 
coli' attribuire ad ognuno gli slessi diritti ed 1 mede- 
simi obblighi. Il nomo di privilegio presenta io sostanza 
un'idea cosi contraria all'ordine naturale delle cose, che 
dovette passare un lunghissimo tempo prima che gli nu- 
mmi concepir la potessero, e la stabilissero nelle loro 
società. Se osserviamo l'istoria dei popoli in quelle epoche 
nelle oliali le società non seguivano nel governo loro che 
le semplici direzioni del buon senso, non vi si scorgerà il 
regime dei privilegi. Nei primordii della Romana Repubblica 
non solamente non ci apparisco propensione veruna a sif- 
fatto regime, ma anzi per una legge fondamentale Io ve- 
diamo vietalo, e quindi sanzionatala perfetta uguaglianza 
di fronte alla legge. Privilegia ne irrogante. Questo sacro- 
santo principio si legge scritto nelle Xll Tavole. — Ugual- 
menta le nazioni più illuminalo che riformano i loro 
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sistemi sociali, mediante il progresso della civiltà , disprei- 
zano i privilegi, e li temono come cose funeste. Quanto ai 
Pubblicisti, alcuni di essi declamano contro ogni sorla 
di privilegio; tulli poi sono concordi nello stabilire che il 
legislatore possa pel conseguimento di un qualche pubblico 
bene far delle leggi speciali, e conferire dei privilegi, ma 
che però in allora tanto le une quanto gli altri debbano 
intendersi più restrittivamente che sia possibile; e con la 
condizione che il legislatore slesso possa , ami debba ordi- 
narne la revoca appena cessano di (ornare profittevoli al 
pubfalico bene. 

Se questa adunque è la natura , questi sono i caratteri 
dei privilegi, ai potrà dire che erano (ali lutte le conces- 
sioni fatte agli Israeliti da Ferdinando 1? No certamente La 
maggior parte di esse non erano diritti eccezionali e spe- 
ciali; con la legge Ferdinand ina non si C'inferivano dal le- 
gislatore ad una parte di sudditi tanti diritti di cui gli altri 
fossero manchevoli ; insomma con ciascun» delle accennate 
concessioni non si stabilivano tanti titoli di disuguaglianza 
Tra 1 sudditi stessi. — Sembrami anzi che enn simili ordini 
legislativi venivansi a riconoscere in alcuno persone diritti 
di coi erano state ingiustamente private, o per meglio dire 
reni vasi a togliere l'impedimento all' esercizio dei diritti 
slessi, sanzionando cosi sempre più la desiderala ugua- 
glianza di fronte alla legge. E ne sarà non indifferente 
prova lo avere il Principe stesso nella sua leggo annun- 
zialo che tali concessioni dovevano esser sempre inter- 
pretate estensivamente. Ed infatti riconoscevansi negli 
Israeliti da Ferdinando, il diritto al libero esercizio del 
culto, i diritti di famiglia, il diritto di possidenza, i diritti 
di contratto e di testamenttfazione , sacrosanti diritti garan- 



liti agli uomini lutti dalle leggi divine c dalie leggi umani: 
universali. Simili concessioni devono riguardarsi pertanto 
come una conseguenza, come un riconoscimento dei loro 
inviolabili ed impcrscriUibili diritti, anzi che considerare 
i diritti medesimi come un frutto di quelle. — Ad esso 
davasi allora il nome di privilegi, perchè da alcuni secoli 
in ogni parlo d'Europa i seguaci del Mosaismo erano pri- 
vali di tali facoltà, ed il riconoscerle in alcuni di essi 
consideravasi ormai come uno speciale favore di chi co- 
mandava; quasi che i dirilli conferiti dal gius naturale, 
o dall'universo gius delle genti potessero per andar di 
tempo o per volere umano prescriversi o perdersi. Lo 
slesso djrillo Romano sappiamo proclamare il santo prin- 
cipio che simili dirilli rimangono sempre ìntegri ed im- 
mutabili, per quanto ne venga impedito l'esercizio. « Na- 
turaiia juro, divina quadam provvidentia coiistituta, stre- 
per firma alque immutabilia permanent » (1). — Si acco- 
sta, sembrami , alle mie idee il celebre Cardinal De 
Luca, il quale sosliene che i privilegi che non fanno che 
restituire dei dirilli di gius comune tolti, non devono re- 
golarsi secondo la natura dei privilegi, ma non conside- 
rarli anzi come tali, ed interpretarli ampiamente, e fa- 
vor e voi mente. Ecco le sue savio parole — Sic etiampri- 
nlegium, guod alimi concediti, contintna retersUmem 
ad lui comune , oc resiitutionem antiqua* facultatis aliai 
competenti!, non diciluT odiosum et strictum, nequejuxta 
priviltgionim naturam consuetam, regulandum eit; ted 
favorabile et amplum quia non pritat sed restituii legim, 
nte aliquod de novo coneedit , ted solo toliit impedirne»- 



(I) lnsl. Uh. 1, Tit. 1 , Pag. 11. 
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lum (i). Mi sembra che ancora nel caso nostro con la 
li gge Ferdinandina si restituiscano diritti di gius comune 
ingiustamente tolti , o permeglio dire, si tolga l'impedi- 
mento all'esercizio di quelli. Cosi dunque, concludiamo 
essa nun potersi avere per legge che conferisca unicamente 
tanti veri e propri privilegi , ma piuttosto doversi nel suo 
complesso considerare come ima legge parifica tona. Nò 
valga il dire finalmente, che siffatti diritti non venivano 
riconosciuti in tutti gli Israeliti del* Granducato, e che ri- 
conoscevansì soltanto per un tempo determinato; Imperoc- 
ché queste circostanze eventuali dipendenti dalla volontà 
dd Principe non potevano alccrto trasformare la immu- 
tabile natura loro di diritti in quella di privilegi, giac- 
ché, ripetiamolo, i diritti stessi non nascevano negli 
Israeliti in conseguenza delle concessioni Ferdinandine , 
ma queste non erano che una conseguenza, che nn rico- 
noscimento di quelli. E Io due circostanze della limita- 
zione di persone e di tempo, ci mostrano unicamente 
come una delle più terribili delle umane ingiustizie, non 
volevasi a quest'epoca far cessare nemmeno in parte, per 
un santo c lodevole proponimento, ma soltanto per un 
vantaggio economico , quale era quello di favorire il com- 
mercio Toscano. 

Alcune pochissime delle concessioni Ferdinandine, io 
già diceva, erano veri c propri privilegi, tali sono il 
privilegio della Livornina , quello di esser esenti da 
alcuno generali contribuzioni; e quello di avere una giu- 
risdizione privilegiata. Questi forse furono in allora le- 
gittimali dal bisogno dì migliorare, con la riattivazione 



(I) Do Feudi!. Dis. SO, H. io. 
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del commercio, le condizioni economiche della Toscana. 
Però fortunata mente, diciamolo lìn d'ora, sono stali tutti 
aboliti. Fin dal 1645 si sottoposero gli Israeliti alla lassa 
della Decima : attualmente sono sottoposti a tnlti i mede- 
simi aggravi: che pesano stigli altri cittadini. — La giu- 
risdizione privilegiata fu tolta fin dall' epoca del Governo 
Francese. — Finalmente quanto al privilegio della Livor- 
nina per i delitti fu prestissimo abolito: quanto agli 
effetti civili fu ben presto molto ristretto (1) , o completa- 
mente poi abolito dalla notificatine del 12 agosto 1836 
ebe considerò saviamente questo privilegio come una 
limitazione al diritto pubblico universale non consentanea 
ai tempi. 

I diritti riconosciuti negli Israeliti di Pisa e di Livorno 
da Ferdinando I., si mantennero sotto tulli i successivi Gran- 
duci! i Medicei, però non furono più riconfermati in ogni 
scadenza del periodo assegnato dal medesimo Ferdinando ; 
solo all'avvenimento al trono dei rcspcltivi Sovrani si con- 
fermarono indelì ni li va mente. 

Quanto agli Israeliti di Firenze e delle altre parti del 
Granducato, a cui la legislazione della Repubblica, e più 
ancora quella dei primi anni del governo assoluto erano 
slate molto contrarie, essi pure andarono gradatamente col 
fatto acquistando lutti i diritta privali, e verso l'epoca del 
Principato Lorenese, escluso il godimento di quei pochi 
privilegi, la condizione loro era divenuta uguale a quella 
dei loro correligionari di Livorno o di Pisa. 

Sotto il paterno regno di Leopoldo la posizione giuridica 
degli Israeliti toscani non subì alcun notabile cambiamento. 



(I) l'urli, Ist. ClT., Lib. 1, Cap. S, T^. OS. 
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Quantunque egli cominciasse a riconoscere in essi, come ve- 
dremo, ancora alcuni pubblici diritti , pur non ostante il 
regime del privilegio e della legge speciale continuò ad 
aver qualche vigore ; egli non sanzionò nemmeno di 
fronte ai diritti privati la perfetta uguaglianza di lutti i 
suoi sudditi davanti la legge; e cosi montre, compreso dal 
dovere di parificare indistintamente tutti i sudditi stessi 
rapporto all'amministrazione della giustizia, aboliva ogni 
sorta di tribunale privilegiato, non si può spiegare per- 
chè lasciava sussìstere quello che tuttavia avevano gli 
Israeliti di Livurno. 

Dopo i brevi regni Borbonico e Francese, di cui è 
inutile parlare, scendiamo finalmente al 1814 tempo in 
cui la posizione giuridica degli Israeliti Toscani si cangiò 
avendo luogo la parificazione completa di essi agli altri 
sudditi di fronte a tutti i diritti privati. — Ritornato 
Ferdinando 111. in Toscana si ripristinarono le leggi tutte 
che vigevano prima del 1808, ad eccezione degli statuti 
municipali, e coli' incremento di alcune parti della legi- 
slazione Francese che furono ritenute. Si emanarono al- 
cune leggi a ffalto nuovo sullo sialo delle persone, sulta 
lestamenlifazione , solla successione, sul notariato ec, 
comprensive presso a poco delle materie contenute negli 
statuti che si abolivano, e con uno spirito di transazione 
fra l'antica Giurisprudenza Toscana e la nuova Francese. 
Con questo spirilo di transazione fra l'antica e la moderna 
giurisprudenza fu pure emanata una legge per determi- 
nare la posizione giuridica degli Israeliti. Dico con uno 
spirilo di transazione, imperocché mentre si volle rilascia- 
re loro quei difilli che per le antiche leggi godevano , 
quanto a questi però si equipararono interamente agli 
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nitri sudditi, rilenendo l' abolizione falla dal GoTerno 
Francese di quelle disposizioni che sarebbero siale incon- 
tiliahili con siffatta parificazione. 

Tal legge, del 17 Decembre 1814, cosi si esprime nei 
suoi primi articoli : « S. A. 1- e R. volendo manifestare 
« qoelle favorevoli disposizioni che conserva per la nazione 

■ Ebrea, e per cai fu sempre distinta dai suoi reali pre- 
« decessoli, con la veduta di ristabilirla nello stalo pri- 
° miero compatibilmente alle circostanze attuali, sopprimo 
« a lutto il corrente Deccmbro i concistori Israelitici già 
- istituiti sotto il Governo Francese in Livorno ed in 
« Firenze. 

• Tenuta ferma l'abolizione della giurisdizione civile e 

• criminale, per la quale gli individui della n aziono Ebrea 
« DOVRANNO INDI STINTA MENTE COME GLI ALTRI 

• SUDDITI ESSER SOGGETTI ALLE LEGGI ED OR- 

• D1NI DEL GRANDUCATO E RICORRERE AI TRIBU- 

• NALI ORDINARI, conferma del rimanente a favore 
a della nazione suddetta i privilegi accordali dai suoi 
i Reali predecessori avanti il Governo Francese con ■ 
a diversi Rescritti, Motuproprj, Regolamenti già emanali 

■ respetlivamcnle in rapporto agli Ebrei di Livorno, di 
« Pisa, di Firenze, come a quelli esistenti in altre partì 
a della Toscana, 

Con tali onorevolissime disposizioni il legislatore tolse 
la posizione eccezionale e privilegiata in cui erano tuttavia 
gli Israeliti in Toscana in forza dello antiche disposizioni 
di Ferdinando 1. — Infatti abolita la giurisdizione civile e 
criminale die avevano alcuni di essi, e SOTTOPOSTI 
TUTTI INDISTINTAMENTE COME GLI ALTRI SUDDITI 
A TUTTE LE LEGGI ED ORDINI DEL GRANDUCATO , 
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essi vennero interamente parificati , e non goderono al- 
trimenti i diritti privali in forza di alcun privilegio 
o legge speciale, ma sibbene per giustizia e leggo ge- 
nerale. Quelle savie parole della legge Clio esaminia- 
mo, implicano la distruzione completa del regime del 
privilegio e della legge speciale, in quanto che non si po- 
trebbe ottenere l'uguaglianza perfetla di fronte alle leggi, 
come il legislatore richiede, se una parte dei sudditi To- 
scani derivassero i loro diritti da siffatte leggi speciali. 
D'altronde gli ordini di Ferdinando 1. dc'Medici c dei 
suoi successori, risguardavano soltanto gli Israeliti di Pisa 
e di Livorno, mentre la moderna legge comanda che gli 
Israeliti tutti del Granducato godano dei medesimi diritti. 
Troviamo in vero detto nello stesso Motuproprio « Che il 

* Principe vuole del rimanente mantenere a lutti gli indi- 
« vidui della nazione suddetta i privilegi accordati loro dai 
« suoi predecessori. » Queste parole che a prima vista potreb- 
bero sembrare in collisione colle precedenti, si riferiscono 
unicamente a quei privilegi che garantiscono la libertà dì 
coscienza. Non potrebbero infatti riferirsi agli altri pochi 
antichi privilegi conferiti dal Granduca Mediceo, perchè, co- 
me vedemmo, o eran già aboliti, o si abolivano allora colla 
medesima logge. Stanno in appoggio delle mie asserzioni 
le parole dell'illustre Forti ■ Gli Ebrei, dice egli, sono 

* stali ridotti di pari condizione degli altri sudditi , as- 

* soggettati agli stessi tribunali ed alle slcsse leggi, 

■ restando intatti quei privilegi che garantiscono la libertà 

■ di coscienza (!]. ■ Che cosi sia poi lo mostrano le ul- 
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Onori disposizioni dell' accennato Motuproprio, corno pure 
alcune altre leggi posteriori. 

L'articolo 3 di coleste legge (11 Dicembre 1814) ed 
una Circolaro del 2 Settembre 1822 dispongono che nelle 
cause di matrimonio e di divorzio esistenti fra Israeliti debba 
slar fermo il rito ebraico per tutto ciò che ha rapporto 
ai vincoli religiosi. — Tale disposinone demi d'altronde 
risguardare come nna necessaria conseguenza dell' esser 
regolalo il matrimonio dei Cattolici dalia legge Canonica. 
Non essendo infilili riconosciuto in Toscana il matrimonio 
civile , ne conseguita che per lulto ciò clic ha rapporto 
ai vincoli religiosi , ciascuno debba seguire i dogmi del 
proprio cullo. — La forma del matrimonio, i gradi di pa- 
rentela che lo impediscono, la facoltà di scioglierlo, lutto 
ciò concerne più specialmente la religione. — Le conseguenze 
poi dell'unione rapporto ni beni, gli acquisii reciproci, 
i doveri dei coniugi , gli obblighi verso i figli , risguardano 
più specialmente la leggo civile, perciò saviamente in 
questo rapporto anco secondo la noslra legislazione la 
diversità del culto non produco differenza alcuna fra i 
sudditi! (A). 

Le medesime osservazioni sono applicabili a ciò che di- 
spungono due altri urdini governativi (Greci, il Nov. 1815, 
CfreoL 18 Aprile 1812) intorno al giuramento solenne 
degli Israeliti da prestarsi in forma religiosa. Questa non 
si può risguardare come una disp usi rione eccezionale per 
essi, imperocché avendo la noslra legislazione considerato 
il giuramento come un atto religioso e civile insieme, 
volle che ciascuno davanli i tribunali lo prestasse in una 
forma consentanea al rito che professa (B). 

Finalmente lo slesso Molupruprio del 1814 Cd un Rescritto 



del 10 Settembre 1820 hanno stabilito che tutti i giorni 
festivi per gli israelUi debbonsi considerare per essi come 
feriali a tulli gli effetti giudicar}, e per qualunque atto 
da farsi per mezso di tribunali; e perchè ciò non frap- 
ponga ostacolo alla rapidità delle operazioni bancarie e 
commerciati, la stessa legge ha ordinato che tal fenato 
debba durare fino le ore 21 dei giorni festivi, momento in 
Cui termina la festa; dimodoché trascorso detto termine 
li ore successive fino la mezza notte debbano reputarsi 
non feria/o all'oggetto di eseguire i pagamenti, e levare i 
protesti dette, cambiali e biglietti alTordine (C). 

Tali sono le disposizioni legislative Toscane che con- 
cernono la petizione giuridica degli Israeliti di fronte al 
diritti privali. Sembrami the dalla semplice esposizione 
delle medesime risulterà abbastanza chiaro a chiunque 
quanto io asseriva in principio, che cioè rapporto a 
questi non si pnò altrimenti considerarli come in posizione 
eccezionali:, ma anzi in perfetta parificazione. — E quanto 
ni summenlovali privilegi relativi al libero esercizio d e i 
Culto farò soltanto osservare che essi non debbono risguar- 
dnrsi come (ali secondo i principi filosofici del Diritto , 
ina unicamente secondo le massime legislative vigenti 
presso di noi dare una sola religione è dichiarata domi- 
nante nello slato. Nei paesi in cui vige siffatto principio, 
ne conseguita da esso, che il primo Trai natorali diritti 
dell'uomo, cioè la libertà dell'opinione religiosa eia sua 
manifestazione, viene risguardato come un privilegio per 
coloro ai quali, sebbene non appartenenti alla Religione 
dominante, la manifestazione slessa si permeile. 



II. 



S' ingannerebbe a parlilo olii credesse, che la legisla- 
zione Tosca™ abbia in qualche sua parie determinalo con 
speciali disposizioni la condizione giuridica degli Israeliti 
rapporto ai diritti pubblici , cioè rapporto ali" esercizio di 
quegli ufflcii e di quelle professioni liberali interessami 
l'ordine pubblico: questa determinazione manca afta t lo 
nelle leggi nostre. Ma polrcbbesi farmi osservare, e non 
senza ragione, la posizione loro sotto tal rapporto essere 
eccezionale, non esercitare essi lutti i dirimi pubblici degli 
altri cittadini, e per conseguenza essere inverosimile che ciò 
avvenga senza che la legge lo abbia esplicitamente comanda- 
to. Io allora risponderei che sebbene realmente gli Israe- 
liti siano sotto lai rapporto in posizione eccezionale nelle 
leggi tulle emanale fino dai primi tempi del Granducato, 
non ne troviamo in vero 1' esplicito comando. In con- 
seguenza di ciò vedremo in seguito come simile posi- 
zione sia del lutto irrazionale ed arbitraria, vedremo cioè 
come gli Israeliti esercitino alcuni diritti pubblici impor- 
tantissimi, e come di altri meno importanti siano privi; 
come per alcuni la legge abbia disposto e per altri abbia 
senza ragione taciuto. 

Tanto è strana ed illegale questa mancanza di qua- 
lunque esplicita e generale norma legislativa, che il cele- 
bre Forti sembra ne traesse argomento per asserire nella 
sua classica opera che «le leggi d'intolleranza sono abo- 
lì lite in Toscana, e che ognuno che segua la religione in 



• cui è nah). non ha da temere per questa ragiono dì es- 
« ser in pcggior coniliiione degli altri sudditi (1). » L'esi- 
mio autore qui parla consultando le leggi, e convinto 
del principio che quando si tratta di denegare ad alcuno 
l'esercizio dei diritti che in forza del gius di natura, o 
dell'universo gius delle genti gli competono, lo leggi stesse 
non parlano mai chiaro abbastanza. Ma bisogna di più 
consultare i falli, e vedere se essi siano veramente con- 
formi alle massime legislativo; altrimenti è d'uopo ricer- 
care se i fatti slessi olire esser privi di qualunque fon- 
damento giuridico, to siano ancora di fondamento razio- 
nale. 

Io mi propongo di scendere adesso alla prova delle 
enunciate asserzioni, cominciando dall' occuparmi di ciò 
che concerne la pernione giuridica deirfi Israeliti di fronte 
all'esercizio delle professioni liberali di ordine pubblico, 
c poi venendo a ciò che concerne la posizione slessa di 
fronte alle Magistrature ed agli impieghi. 

s 

Professioni liberali di ordine pubblico sono quelle, come 
è nolo, che contribuiscono in qualche modo at manteni- 
mento dell'ordine pubblico nelle civili sociciiì, o per l'e- 
sercizio delle quali i governi richiedono delle pubbliche 
garanzie. Tali sarebbero la Medicina, la Chirurgia, la 
Farmacia, l' Avvocatura, la Procura, il Notariato e l' Ar- 
chitettura. — Vedemmo come lino dal 1393 Tra gli altri 
diritti fu riconosciuto da Ferdinando negli Israeliti quello 
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di professar la Medicina c la Chirurgia senta alcuna re- 
strizione; e di elro ciò oserei la rono prosili anche l'altro 
della Farmacia. — Quanto all'Architeli lira, essi oggi pren- 
dono la laurea nelle Università anco nelle scienze Malle- 
raatiche pure ed applicale, ed esercitano altresì quella 
professione. — Non dirò qui nulla del Notariato perchè 
è compreso ancora fra le pubbliche magistrature, delle 
quali in seguilo devo occuparmi. — Parlerò adesso delle 
professioni Forensi, che gli Israeliti non esercitano in 
Toscana. 

La scienza dello leggi è senza dubbio una delle più 
importanti nell'ordine delle umane cognizioni. 1 giurecon- 
sulti sono coloro che rendendosi depositnrj del Codice dei 
nostri doveri, ci insegnano a distinguere ciò che è per- 
messo dalle leggi da ciò che é proibito. Certamente se 
avvi al mondo vila gloriosa è quella dell' uomo che di- 
fende i diritti dei suoi fratelli col solo potere dell ingegno 
e della moralità; se avvi professione santa è quella di co- 
lui che nel santuario della giustizia dirende gli interessi 
morali e materiali non solo dei potenti, ma ancora dei 
miserabili e dei deboli; di colui cui spetta illuminare la 
coscienza dei giudici intorno agli accusali che aspettano 
dalla loro sentenza la vita o la morte, I' onore o la in- 
famia. — Essendo pertanto cosi interessante l'ordine pub- 
blico quest'onorevole ministero, non vollero saviamenle i 
legislatori che si aflidasse a lutti coloro che volessero in- 
gerirsene , ma riconobbero a ciò indispensabili delle qua- 
lità eminenti di mente c di cuore. Le patrie leggi per 
l' esercizio dell' Avvocatura e della Procura richiesero varj 
requisiti, cioè: sudditanza toscana, nascila ed educazione 
onesta e civile, probità c buona condotta, studio delle 
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scienze legali in una Università, laurea dottorale e iussc- 
guenli sludj pratici per un determinata tempo [1). — Non 
richiesero esse il requisito della Religione Cattolica; e 
saviamente noi fecero, inquantochè (ulte le religioni 
purché bibliche conilucendo per loro essenza alla mora- 
lità ed ai vincoli dell' umana fratellanza, sono ugual- 
mente utili come interiori sanzioni del giusto, e quindi 
tutte ugualmente atto ad animare d' amore e di carità 
l'uomo nell'esercizio dei suoi pubblici doveri. Ma dunque, 
si può ora ragionevolmente domandare, se i requisiti 
enunciali possono rinvenirsi in lutti i sudditi Toscani, in- 
dipendentemente dalla religione che professano, vi sarà 
certo nel patrio diritto qualche altra legge che esplicita- 
mente dichiarerà gli Israeliti incapaci ad esercitare queste 
professioni? E senza tema di errare si potrebbe rispon- 
dere che in tutto il corpo del patrio diritto per trovare 
un qualunque giuridico fondamento alla strana interdizio- 
ne, bisognerebbe risalire fino al Diritto Romano. 

Vediamo in vero che sotto gli Imperatori Leone ed 
Antcmio si richiese il requisito della Religione Cattolica 
per l'esercizio delle professioni forensi [2;. Questa è l'u- 
nica leggo su cui si potrebbe hasarc la interdizione che 
grava sugli Israeliti, ma però non può assolulamente dirsi 
che essa oggi sia in vigore in Toscana. Infatti il Di- 
ritto Romano per noi è diritto meramente supplementare, 
a cui dobbiamo ricorrerò solamente in quei casi nei quali 
le leggi patrie abbiano taciuto. Vi sono però delle ma- 
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tcric di cui lo stesso Diritto Paino si è occupalo , e lu 
quali Iia completamente regolalo con delle nuove disposi- 
zioni legislative pi Ti conciliabili collo spirilo dei tempi , di 
quel che non fossero le Romane e le Sia lu tari e ; fra queste 
souovi per esempio le materie successorie, la patria po- 
testi! ce., ed a siffatto disposizioni devono unicamente i 
Tribunali Toscani uniformarsi. Fra le medesime sonvi ali- 
rara le leggi che risguardano l'esercizio delle professioni 
legali. Conoscendo i legislatori nostri quanto inopportuni 
sarebbero stati oggi i precetti del Gius Romano o del Gius 
Statutario su questo soggetto, reiteratamente si accinsero a 
provvedervi, e ci diedero completissime norme legislative. 
In siffatta materia adunque sono estranee per noi quelle 
due legislazioni, e ad esse non si deve, non sì può ricorrere. 
Pertanto la strana e barbara disposizione dei due Impe- 
ratori d'Oriento de vosi considerare insieme s molte altre 
ormai come abrogata in Toscana, dacché nelle completo 
e diverse leggi nostre relative all'Avvocatura ed alla Pro- 
cura non ò stala riprodotta. 

E quali infimi sarebbero stali i motivi che avrebbero 
potuto scusarla 1 È facile lo scorgere come non avvi alcuna 
inconciliabilità fra simili professioni e la qualità d'Israelita. 
Non vi ostano le materie canoniche come formanti parte 
della nostra legislazione: imperocché senza occuparsi di quelle 
(come avviene in molli altri stali) possono benissimo glilsrac- 
lili esercitare la professione Forense, — Non vi osla nem- 
meno la forma religiosa con cui prestasi il giuramento 
da coloro che ne intraprendono I' esercizio, perchè in 
forma religiosa possono essere pure ammessi a prestarlo 
gli Israeliti stessi, come avviene davanti i tribunali, e per 
coloro che vogliono esercitare le altre professioni liberali 
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di ordine pubblico. — Rendasi manifesto adunque da tutto 
ciò quanto ingiusta sia l'esclusione degli Israeliti dal- 
l'esercizio delle professioni Forensi, perchè fatto che 
non trova assolutamente alcun fondamento nelle leggi. 
11 fatto stesso poi si riconoscerà altresì oltremodo strano 
qualora si rifletta che gli Israeliti slessi si addottorano 
nelle UoÌTcrsità Toscane anche nelle scienze legali, che 
loro si conferisce un diploma il quale li dichiara dottori in 
diritto citile tanto Deli' ordine accademico qoanto in quello 
citile, e che infine sono ammessi a fare le pratiche le- 
gali presso i tribunali fiorentini. — Che poi simile in- 
terdizione inanelli di fondamento razionale ognuno lo 
scorge facilmente perchè, come vedemmo, gli Israeliti 
sono ammessi all'esercizio delle altre professioni libe- 
rali ancor mollo più interessanti l'ordine pubblico 
della professione legale, e perchè, come vedremo, in loro 
si riconoscono alcuni pubblici diritti che dovrebbero sup- 
porre necessariamente la facoltà di esercitare tutte le 
professioni. 

Finalmente è facile lo scorgere ancora quanto questa in- 
terdizione sia contraria alla morale, ed alla naturale equi- 
tà , perchè violenta il sacrosanto principio della libera scelta 
delle professioni, perchè chiude l'adito al perfezionamento 
intellcilnale di molli individui, perchè infine toglie l'occa- 
sione agli individui slessi di esercitare molti alti di carilà 
nel santuario della giustizia ( D ). 

sa 

Io già accennava, come la eccezionale condizione giu- 
ridica degli Israeliti di fronte ai diritti pubblici non sia 



consentanea ad alcuna norma generale ed esplicita delle 
patrie leggi, ma sia anzi arbitraria ed irrazionale. Troviamo 
infoili che essi occupano fra noi alcuni Impieghi ed alcune 
magistrature capi lai issimi , e di altre meno importanti sono 
privi; clic di fronte alla rapacità loro .ni alcuna di esse le 
leggi ii. -ir. tianoo disposto, di fronte ad altre hanno ta- 
citilo. Si e riconosciuto in loro il diritto di occupare (ulte le 
magistrature municipali ; quello di rappresentare la Toscana 
all'estero in qua ti ti di consoli; quello di tutori e curatori 
( munus puhlicura ); quello di arbitri nelle cause commer- 
ciali; quello di far parie e presiedere le noslrc banche e 
Camere, di Commercio; quello lilialmente di far parte 
della Guardia Civica senza alcuna distinzione. — Eserci- 
tando essi tutti questi capitalissiini diritti pubblici, appa- 
rirà fin d'ora quanto sia irragionevole che non si ricono- 
scano altresì capaci ad occupare tutte le altre magistra- 
ture e gli altri impieghi tanto giudiciarj che a mini Distra- 
tivi. 

Scendiamo ora a parlare più particolarmente di que- 
sti diritti pubblici che esercitano gli Israeliti Toscani, e 
cominciando dai diritti municipali, vediamo quando furono 
in loro riconosciuti, e come li esercitano allualmcnte. — Fu il 
sommo Leopoldo 1. che riconobbe negli Israeliti il diritto 
alle Magistrature Municipali. Cominciò da prima ad abi- 
litarli solamente alla carica di consiglieri, ordinando la 
sostituzione quando uscissero Gonfalonieri o Priori (1). 
Emanò però delle disposizioni speciali pepli Israeliti della 
Comunità di Livorno, ordinando che dovessero essere inca- 
paci anco alla carica di Consiglieri, ma ebe però doves- 
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scrn essere sempre rappreseti In lì in Comunità da un De- 
putato nominato dal loro corpo amministrativo ed appro- 
vato dal Governo, il quale dcpulalo dovesse slabi Imeni e 
risiederò presso le Magistrature del Comune e ne dovesse 
far parte integrale (!]. ala considerando poi l'immortale 
Legislatore quanto Tosse ingiusto ed irragionevole che gli 
Israeliti delle Comunità Toscane fossero soltanto abili alta 
carica di Consiglieri, e che Uscendo Priori dovessero es- 
sere surrogati da altra persona, ordinò col Motuproprio 
del 20 Aprile 1769 che a lutti gli citelli della Costi Mi- 
lione Comunità li va , essi si pari Beassero intieramente agli 
altri cittadini , e cosi divenissero capaci a tulle le Magi- 
strature Municipali. La legge cosi si esprime: « Rispetto 

■ agli Ebrei ed altri aecallolici vuole S. A. It. CHE A 
« TUTTI GLI EFFETTI DELLA COSTITUZIONE COMO- 
. PUTATIVA SIERO CONSIDERATI E TRATTATI COME 
« TUTTI GLI ALTRI SUDDITI E COMUNISTI, salvo 

■ che possano sena pena di rifiuto ricusare gli uffizi, e 
« senza pena di appuntatura astenersi dall' intervenire alle 

• riunioni di Chiesa cui devono assistere le respelli ve Magi- 

* slralure Comunitative o Civiche. > — Da questo mo- 
mento dunque gli Israeliti furono abilitali ed esercitarono 
tulle le funzioni Municipali di Priori, Consiglieri, Camar- 
linghi, Provveditori dei lavori Comunitativi ce 

Ora potrebbe ragionevolmente credersi che dietro que- 
sta parificazione restassero abolite quelle disposizioni ec- 
cezionali relative a Livorno. Ma non fu cosi. Leopoldo volle 
anzi man tenerle, e nello slesso Motupropio ordinò volare 
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che rispetto alla Comunità di Livorno non s' intendesse 
falla innovazione aldina da quanto disponeva il regola- 
mento della medesima. Peritino mentre nelle altre Comu- 
nità Toscane gli Israeliti esercitavano tulle le Magistratu- 
re, in Livorno non Dolevano esser nemmeno Consiglieri: 
e quella carica del Deputato residente pressoi! Magistrato 
Civico, appunto perchè carica eccciionale e privilegiala, 
era odiosa e faceva si che tale differenza fosse ancor più 
biasimevole. — Non è agevolo riconoscere il motivo che 
indusse Leopoldo a mantenere questa eccezione, la quale 
duro in vila fino ai giorni nostri. Fu soltanto l'ottimo So- 
vrano felicemente regnante che con una risoluzione dei 
24 Giugno 1845 ordinò che anco gli Israeliti di Livorno 
assumessero le Magistrature Municipali come quelli delle 
altre Comuni là Toscane. 

Ad onla della perfetta parificazione di tulli i Comuni- 
sti ordinata da Leopoldo 1 con quelle esplicite ed onorevoli 
parole, .testé da noi riportale, ed estesa recentemente 
anco a Livorno, rimase in tutle le Comunità medesime ri- 
serbata per gli Israeliti la sola borsa dei possidenti, e non 
si ammisero in quella dei cittadini. — Non so sopra cosa 
si fondi questa limitazione; certamente non nella mancanza 
in loro delle qualità necessarie per esser riconosciuti tali. 
Cittadino di un paese infatti è colui che ò sottoposto a tulle 
le leggi ed ordini vogliami nello sialo; che sopporta tulli i 
pubblici doveri ed onorevolmente li adempie; che esercita i 
più importanti pubblici diritti ; che contribuisce finalmente 
coi suoi talenti, colla sua fortuna, colla sua industria al 
ben essere comune. — Ma mi si potrebbe qui fare os- 
servare che in Toscana abbiamo un'antica leggo speciale 
sulla cittadinanza, che riguarda simile qualità come ono- 
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rifica, c ne determina le condizioni (1). Ciò è vero, ma 
quantunque in questa legge venga considerata lai qualità 
come onorine*, non si richiede però per esserne capaci 
che l'unico requisito di un determinato censo, e quindi 
una determinala somma di gravezze. — Sarebbe inoltre 
irragionevole l' asserire che chi occupa le Magislrature Mu- 
nicipali di un paese, non debba esser riconosciulo come 
cittadino del paese stesso. 

Compresi da queste verità gli Israeliti di Livorno, co- 
me coloro che dall' esser nella sola borsa dei possidenti 
non avrebbero ovulo nna parte proporzionale nella rap- 
presentanza comunilaliva, nel medesimo anno 1843 in cui 
il Granduca aveva esteso ancora a questa città la totale 
parificazione dei Comunisti , sì rivolsero al Governo onde 
ottenere di essere imborsali anco nella borsa dei cittadini. 
La concessione venne, ma con specialità non desiderabili. 
Una Minisloriale del 7 Maggio del Sopra intendente gene- 
rale alle Comunità ordinava che nella borsa dei cittadini 
di Livorno da intitolarsi in avvenire: Boria dti cittadini 
e dei Notabili hraetiii fossero ammessi anco gli israeliti in 
numero di undici; che per le successive ammissioni in 
detta borsa dovrebbero essi rivolgersi al governo superio- 
re; che in fine i figli maggiori di questi individui aves- 
sero diritto di esservi ammessi alla mancanza dei loro 
autori (2). Merita somma lode siffatta governativa risolu- 
zione per avere riconosciuto finalmente negli Israeliti la 
qualità di Cittadini; però maggior lode si sarebbe meri- 
tata se essa tosse generale, cioè applicabile ancora alle al- 

(1) Leg. 1 Ottobre n;o, Art. 33. 

(2) Lettera diretta al Cancelliere della Comunità di Livorno dal 
PrgweJItorc della Camera dì Pisa. 
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Ire città, c se inoltre nou avesse contenuto 'ulte quelle 
gratuite d i s finsi t ioni eccezionali. Infatti se gli Israeliti, come 
vedemmo, debbono ragionevolmente riguardarsi come ca- 
paci della cittadinanza, se il Governo con questa risolu- 
zione riconobbe finalmente in loro tale qualità, perchè non 
estendere la savia decisione a tulle le Comunità Toscane? 
Perchè poi ordinare per essi dei modi speciali d'ammis- 
sione nella borsa dei cittadini? Perchè denominarli an- 
cora coli' odioso titolo di Notabili? Forse nelle altre città 
essendo essi nella sola borsa dei possidenti non occupano 
tulle le medesime Magistrature Municipali di Consiglieri, 
di Priori ce? E Torse il nome speciale toglie ai cittadini 
Israeliti di Livorno alcuna delle attribuzioni Comum'iative 
proprie degli altri cittadini? Scorsesi pertanto facilmente 
quanto siano irragionevoli questi ordini speciali relativi alla 
Comunità di Livorno, i quali mentre da un lato attribui- 
scono titolo diverso a diritti identici, dall'altro stabiliscono 
delle gratuite disuguaglianze nelle leggi che regolano le 
varie Comunilà del Grandi! calo. — Come tali pertanto è 
dato lenere per fermo che spariranno nella Riforma 
Municipale, che già dall' ottimo o savio Governo si va 
maturando, nalla quale il prinoipiu della completa parifi- 
cazione otterrà il suo pieno sviluppo. — 

Ora dopo fi vere esposto lutto ciòohe concerne le Magistra- 
ture Municipali, domandiamoci questo diritto che si è ricono- 
sciuio in Toscana negli Israeliti di concorrere ad esse, è egli 
un diritto imporlanlcsi per la sua influenza sulla cosa pubbli- 
ca, quanto per la dignità di cui riveste cui lo esercita? 1 più 
reputali pubblicisti, Tra ì quali il sommo nostro Roma- 
gnosi ed il Benjamin Constant (1), sono d'accordo nel cau- 
li) Kamagnosi, Diritti) Pubblico UnIverMip; Benjamin CODstuDL, 
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siderare i dirilli municipali come veri e propri diritti 
politici, cioè come dirilli che importami in chi li esercita 
delle attribuzioni spellanti alla sovranità. Infoiti il .Muni- 
cipio bene e liberamente organizzato ha piena ingerenza 
sulle cìviche provvisioni , quindi attribuzioni proprie Eco- 
nomiche Morali e Politiche , compatibili però coli' unità 
dell'ordinamento e dell' amministrazione pubblica dello 
stato. Queste ingerenze importano nel Municipio nella sua 
sfera d' azione un potere legislativo uno amministrativo ed 
uno ancora esecutivo , poteri propri della sovranità. I ra- 
denti parte del Municipio, godono per diritto proprio di 
queste sovrane attribuzioni, godono adunque di un im- 
portantissimo diritto, di un diritto veramente politico il 
cui esercizio interessa grandemente l'ordine pubblico. — Dirò 
inoltre il Diritto Municipale è il solo diritto politico che 
il suddito possegga nei governi di forma monarchica as- 
soluta; in siffatti governi egli non partecipa in vcrun al- 
tro modo alla sovranità; i dirilli sovrani sono tutti presso 
il Monarca , il solo putere quindi che il suddito possegga 
è il potere comunale, — Tali osservazioni sono tanto mag- 
giormente applicabili al Municipio Toscano, il quale se- 
condo le intenzioni dell' immortale f-eopoldo 1. doveva es- 
sere la base della futura rappresentanza nazionale (t). 

Se di tanta importanza e di (ale dignità sono i diritti 
municipali , basterebbero essi soli per indurre necessaria- 
mente in chi li esercita tulli gli altri diritti pubblici mi- 
nori, non essendo ragionevolmente conciliabile la capacità 
di posseder gli uni, coli' incapacità di posseder gli altri. 

(1) Cosi li il il ciuf Trienni lumi i-irint:i ila I.mi;hi1i!ii 1. «t'iHorla ilei 
Bmalorr f. », Cimnl. 
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Ma vedemmo inoltre come gli Israeliti esercitano multi 
«Uri diritti di simile natura , quantunque le Leggi Patrie 
non abbiano ciò esplicitamente dichiaralo. Fra questi me- 
ritano special menzione le rappresentanze all'estero in 
qualità dì Consoli; ancor questo è un diritto pubblico im- 
portantissimo e dignitosissimo, ed è pure irragionevole che 
chi lo esercita non possieda altresì i diritti di minor im- 
portanza . Ed in vero V autorità dei 'Consoli non si spiega 
soltanto nei rapporti dello stato cogli esteri governi, ma 
ancora nei rapporti dei sudditi dello stalo che rappresen- 
tano, collo stalo slesso. 1 Consoli in certi casi ed a ceni 
cftelli sono obbligali a disimpegnare verso i loro nazionali 
gli ufEcii proprj di altre magistrature. Cosi essi adempiono 
incombenze proprie degli ufficiali di Pulizìa e di Sanità, 
quando vidimano passaporti o rilasciano patenti di Sanità. 
Essi esercilano un potere giudiziario , quando giudicano 
delle d itTcrenze insorte tra i capitani delle navi nazionali, 
ed i loro equipaggi. Essi infine figurano come Solari ci 
Archivisti, ricevendo nelle loro cancellerie tutti gli alti che 
i nazionali vi vogliono depositare, legalizzando quelli che 
devonsi spedire in patria , verificando i testamenti fatti in 
mare dai naiionali slessi ce È donque ollremodo strano 
e nello stesso tempo anco ingiurioso nei rapporti di diritto 
internazionale, che un governo affidi il mandalo di rap- 
presentarlo presso le estere nazioni , ad nna persona la 
quale nello stalo ò priva della capacità dì esercitare gli 
altri pubblici diritti. 

Ognuno sa poi comprendere di quanta importanza 
o dignità siano, c quanta fiducia suppongano gli altri 
diritti già mentovali, cioè: i posti e le presidenze alle 
banche e Camere di Cummercio; l'ufficio di Tutori e 
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di Curatori, H quale fin dal tempii dei Ilomani risguar- 
darasi come un ufficio pubblico ( Manus publicum ) e 
non ne erano capaci che i soli cittadini ; Analmente l' ufficio 
di arbitri nelle vertenze commerciali, il quale vuoisi con- 
siderare come un vero e proprio potere giudiciario. 

Ad onta di tutto ciò gli Israeliti non occupano in To- 
scana le altre Magistratura e gli altri impieghi tanto giu- 
diciarj come amministrativi. — Non vi 6 perù nessuna 
patria legge, la quale possa dirsi fondamento di queste 
speciali incapacità È nolo d' altronde come per ottenere 
gli impieghi non avvi più in Toscana alcun privilegio 
di easta, ma si conferiscono dal Principe a seconda dei 
meriti personali. Bisognerebbe pertanto qui pare risa- 
lire fino al Diritto Romano per trovare un qualunque 
giurìdico fondamento a tali incapacità. Abbiamo in vero 
una legge di Teodosio e Valcntiniano che dichiara gli 
Israeliti incapaci a qualunque dignità anco la più infe- 
riore (1] ; ma appunto perciò tale legge non è più atten- 
dibile e devesi riguardare come abrogala: infatti essa è stata 
nella sua disposizione sostanziale vulnerala, dacché agli 
Israeliti stessi si conferiscono le più importanti dignità. 

Fino a questi giorni non si ammettevano nemmeno gli 
Israeliti al servizio militare ; ma siffatta incapacità non può 
più dirsi che oggi esìsta, perchè sarebbe incompatibile collo 
, norme fonda mentali che ha ricevuto la Guardia Civica Tosca- 
na. Ammessi a far parte di questa , e conferiti loro i gradi i 
più elevati, devono necessariamente esser ammessi anche a 
servire nelle milizie stanziali , perchè l'arme cittadina , co- 
meocbè volontaria riveste di maggior onore e di maggior di- 
ti) Lcj. io, CoJ. De IBdatfi ri Codiceli! — (E). 
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galli chi la imbrandisce ; perchè il milite cittadino ha me- 
desimi doveri verso lo Mito che il milite starniate, non 
.schiso la difesa dell' indipcndenn e dell' integrila di 
quello (F). 

Dopo tulio ciò eh° Cno ad ora 8000 andato ^P 0 " 
mndo sembrami debba resultare provalo il mio assunto, 
che cioè la dizione di fatto degli Israeliti Toscani di 
fronte ai pubblici difilli, non sia regolala da alcuna 
esplicita e generale norma legislativa, ma sia and as- 
tutamente arbitraria, e come tale, in conseguenza non 
consentanea ai principi del buon senso ed alla rella ra- 
gione—Concludendo poi diro, come sarà Tacile lo scor- 
gere, quanto maggiormente irrazionale ed anlifilosolica 
sarebbe, se tale rimanesse quale io I' ho descritta siffatta 
lor posizione, ora che appo noi si riformano tulte le pa- 
trie istituzioni, che si ri nnuova no i principi legislativi, ora 
in Gne in cui ogni giorno avanziamo di un passo verso la 
compiuta civiltà. — 



Gli Israeliti Toscani si rivolgono oggi al Governo 
per domandare il completo riconoscimenlo dei loro pub- 
blici diritti. 11 progresso generale, il risorgimento Italiano 
vogliono che nella civilissima Toscana a sostegno di questa 
santa causa s'invochino la Filosofia, la Religione, la Mo- 
rale e il Diritte. - La giustizia e saviezza del Princi- 
pe, l'alto sentire di coloro che lo consigliano, le recenti 
riforme, tutto no fa sperare il suo completo trionfo.— 

In ogni parte del mondo civilizzato governi e popoli 
vanno riconoscendo sempre più il dovere di togliere que- 



sia sociale ingiustizia. Vedemmo in quest'anno la nuora 
dieta Prussiana abilitare gli Israeliti ai diritti Municipali , 
a tutti gli impieghi militari c civili, ai pubblici posti <l' in- 
segua mento nelle Università, insomma a tutte le dignità 
ed onori, eccettuato unicamente il sedere alla Dieta gene- 
rale; e quest'unica esclusione che al certo non avrà lunga 
vita è stata deliberata colla maggiorità di un solo volo: 
— Due altri Principi della Germania cioè i Granduci» di 
Mecblembourg Scheverin e Strclilz' con recentissime ordi- 
nanze tolsero una imposizione speciale che loro gravava 
e li abilitarono al servizio militare. — In Baviera con deci- 
sioni dello scorso Loglio si riconobbe in loro il diritto 
all'esercizio della professione legale, ed ora lo Camere ne 
domandano al Re la completa Emancipazione. — La nuova 
Costituzione di Ginevra ammise come fondamentale il prin- 
cipio della libertà di coscienza e di ugual protezione per lutti 
i culli. — Due Sovrani dell' Affrica , cioè il Viceré d'Egitto 
ed il Bey di Tunis, ancor essi sì mostrano volonterosi dì 
prestarsi a qaesl'alto di giustizia, e l'ultimo fa sperare 
di seguire in questo rapporto le leggi Francesi. — Lo slesso 
Regno di Svezia ove gli Israeliti non che esser privi di 
diritti non potevano per antica legge stanziare, ha ordi- 
nato in questi ultimi giorni, che gli stati generali, abro- 
gata siffatta legge, determinino la loro posizione giuri- 
dica. — Abbiamo udito in quest' anno nelle Camere Francesi 
discutendosi il Budget, parecchi Deputati dell'Alsazia do- 
mandare che venisse aumentata la dotazione del Clero 
Israelitico, e 1' Alsazia è quel paese in cui per più lungo 
tempo i pregiudizi contro gli Ebrei si sono mautcnuli. — 
In Inghilterra e vivamente sentito il dovere di riconoscere 
in loro il diritto di sedere al Parlamento, unico diritto che 
tuttavia non escrcilano. Il Ministro Russel disse 1' anno 
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«coreo che .illesa la mollipliciU (lugli altari imo poterai! 
avanzare il Bill destinato a distruggere quest'avanzo delle 
leggi d'intolleranza religiosa, ed annunziava che verrebbe 
presentato al futuro Parlamento. L'opinion pubblica però 
si ò pronunciala ancor prima del Parlamento, c la città 
di Londra ba eletto un Israelita a risedervi. 

E quanto alla Toscana che dirò io dell'opinione pub- 
blica? Se essa sia favorevole lo dicano i Giornali, e più 
che i Giornali lo attestino le dimostrazioni di amore e di 
fratellanza che riceverono gli Israeliti, e le noie che cir- 
colarono e si riempirono di firme, colle quali si volle 
accompagnare la loro domanda. 

Questi faltì ho riportato, per mostrare la generale ten- 
denza dei governi e dei popoli a siffatto allo di giustizia, 
e non collo scopo che siano di eccitamento al Governo. Egli 
savio e giusto non ne ha bisogno; egli conosce che quando 
un atto governativo tende a sanzionare principj di Diritto 
Naturale e .della Morale Religiosa esso devo trionfare, 
e nessun ostacolo vi si può opporre, che sia insuperabile. 
Pertanto ancorché l' opinione pubblica non Tosse favore- 
vole, ancorché nessun altro governo si mostrasse propenso 
a simili riforme, pure esse dovrebbonsi proclamare, — 
L'opinìooe pubblica devesi dai Governi, n eli' intrapren- 
dere qualunque riforma, interrogare, non per ciecamente 
seguirla, ma per illuminarla e correggerla.* Se l'opt- 

■ nione comune ò debole o sviata, dice il sommo Gioberti, 
« spella al Governo l'emendarla e l'avvalorarla; perchè 
* chi regge non deve ubbidire all'opinione, se non in 

■ quanto essa si conforma colla diritta ragione delle 
« -cose e col pubblico bene (1). » Che dirò io dell" altrui 

(t) Frimaio, Lib. i, P. in, Etllt di Losano». 
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esempio? Qual più imperioso dovere, c nello slesso tempo 
qual gloria più splendida di questa per un governo d'es- 
ser il primo a togliere una sudale ingiustizia ? — Cre- 
diamo dunque fermamente che simile allo d' umanità e 
di giustizia trionferà, che non ri resterà più in Toscana 
alcun avanzo d'intolleranza religiosa, di quell'intolle- 
ranza che sanziona Tra gli uomini le più mostruose di- 
suguaglianze , che priva alcuni di dirilti inviolabili ed im- 
perscrittibili , che viola il sacro patrimonio della libertà 
di opinione e di coscienza madre di tulle le umane liber- 
tà, che coolribuisce infine mantenendo il fanatismo e la 
superstizione a tenere lontani i popoli dalla moralità. — E 
qui mi sia lecito terminare colle auree parole che a que- 
sto proposilo scrisse un generoso llaliano, il sommo Ro- 
magnosi. « Distruggere, tormentare, perseguitare in qualsi- 
« voglia modo alcuno perla sola differenza dell'opinione 

■ religiosa, é in linea di ragione naturale la più criminosa 
• violenza che si possa commettere fra gli uomini. Ammessa 
« l' intolleranza civile religiosa non si traila più di vedere 
a se non che chi sarà più forte. Ogni diritto sparisce per 
a non lasciare altro impero che quello della violenza. La 
o regola Par in parem non kaótt imperium che forma il 
« fondamento unico della giustizia fra uomo e uomo non 
« ha più luogo. Resta adunque la sola forza meccanica , 

■ l'ingiuria, la distruzione, la guerra, la dissolutala di 

■ ogni ragione naturale e civile (1). 

(I) Il agii., ajsujiIo i di Diritto Naturale, 
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NOTE 



(A) 

I principi delle Leggi ebraiche intorno al matrimonio sono que- 
lli. Esso è proibito Ira ascendenti e discendenti Indi-fluiti Vilmente. 
Tra collaterali è proibito In primo grado « permesso nel gradi 
ulteriori, esclusa l* unione di un nipote colli propria zia. — Una 
donna cui muore il marito sema prole, resla vincolata al fratelli 
ili lui, né può con altri rimaritarsi, se prima co» una cerimonia 
religiosa non scioglisi questo legame. — il Divorzio e. ammesso 
dalle leggi ebraiche, però praticasi mollo raramente, porcile le 
cause die lo gluitlllcano sano poche, e perché è necessario il con- 
corso c l'approvai lane dei «abbini, i quali hanno l' obbligo di fare 
da conci li alo ri. 

Accennerò pure brevemente riguardo al matrimonio degli Israe- 
liti le dispostimi di alcune delle moderne leglslailoni. — In Fran- 
cia Dno dal noi le leggi non considerano più il matrimonio che 
come contratto cMle. Tale principio s'introdusse dopo che fu pro- 
clamala la libertà dei culli e l'assoluta uguaglianza di tulli I Fran- 
cesi davanti la legge. 1 loro matrimoni sono tutti regolati dalle 
medesime leggi civili, e debbono celebrarsi da vanii il pubblico 
funzionarlo. GII spoil ricevono la benedizione nuziale dai ministri 
dei respellivi loro culli, ma però dopo compito l'alio civile che 
li deve unire (Leg. W Sclt. IJM) (Leg. in Germinai, \n. 10). — 
Il Divorzio fra gli Israeliti non può aver luogo se non quando fi 



— 40 — 

matrimonio sia già stato disclolto dai tribunali coinpclenli e st- 
ranilo te furine valute dal Codice Civile. — Il Codice Civile Austriaco 
ammette l'uso della legge ebraica nel matrimoni! degli Israeliti, 
ma però richiede per questi alcuni requisiti richiesti dalle leggi 
civili ancora pel matrimoni! dei Cattolici. — Quanto al Divoralo 
l'Art. Kfl. del Codice lo permette al ronlugl Israel I 11 , ma deter- 
mina però i molivi per cui da essi può domandarsi, I quali mo- 
tivi sono quel medesimi per cui si permette al coniugi Cattolici 
la separazione di lelto e di mensa. — Le medesime disposizioni 
Mi atiene presso a poco 11 Codice Prussiano. — Lo stesso uso di 
legge personale quanto al matrimonio ammettono pure le leggi ve- 
gliasi! negli siali Sardi e PontiUcj , e nel ducalo di Modena. 

(3) 

Le legjl Francesi non prescrivono niente circa ta forma del 
giuramento. — La Giurisprudenza sul principio era controverso. — 
Due recenti Decisioni della supremi Corte di Giunzione slrihlll- 
rono che l'Israelita possa prestar giuramento nella forma civile 
(Decis. ih Mag. IMO. Deci*. II Giugno 1818). — Il Regolamento 
gludìciario Austriaco obbliga l'Israelita a prestare giuramento In 
forma religiosa , cioè toccando la Bibbia. 

m 

La CI urisp indenta ha ampliato questo principio slabilendo 
clic le sentente nelle cause vertenti fra gli Israeliti pronunciale 
nel giorni per cesi festivi, sono nulle c di uiun titillo. ( Tea. Foro 
Toscano, Tom. 8, Deci!. IO, N. ». ) 

Una Sovrana Risoluzione dell'Imperatore d'Austria del ibNi.v. 
■SII ordinò che gli Ebrei non abbiano ad esser diali In giudizio 
nei giorni per essi li siiv i. 
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Per con tralasciare alcuni delle dlsposiiionl patrie relative agli 
■■radili accennerò come il medesima Motuproprio del IBI» ordina 
che in tulle le dita ove il sia buon numera di Israeliti " debba 
altiere fra di etti un corpo rapprtuntativa il quale incisili ai 
manUnlncnta del culla , alla educazione nazionale ed alla benefit 
eniOT-Sonsi può non accennare la diretto» organi izazloDe di quelli 
carpi morali fra gli Israeliti, I quali si compongono d'Individui 
eletti a vita, che In cai! di «actinia eleggono osi stessi 1 loro 
nuoti colleghi. — Siccome mondo le allribuiionl che questi hanno 
possono pel Lisoeni del Culla e della edncaiione gravare di latte 
•peclali I loro correligionari, cosi ragion vorrebbe che tali per- 
sone fossero direttamente elette dagli stessi contribuenti. - La 
legge pai ci fa conoscere le sole al in bulloni di questi corpi mo- 
rali, quali tono II nuclei lei. rito dei rullo, l'educailonr delle 
classi povere, e la "<nc!Wnn. — Quando un cultn è ammesto in 
uno sialo, ma non e marlenuto dallo «tato stesso, deve esser 
ioanlenulo da coloro che lo sijuonn, quindi è necessario che al- 
cune perenne sorveglino a questo mantenimento, — Il arcnn.ln 
oggetto e rcducarlone delle classi indigenti. — La dltersU) di 
ciiiloiniportonecessarlameniedUersiUilleducatlone religiosa, luindl 
la nercssita di scuole speciali elementari. - finalm-nle il lerao 
oggettn è la hrnrflccnta. — Qursla ollrilniilone *errj mollo a limitar- 
si, ora che le più ragguardevoli fra le cilla Toscane hanno soviomcnlc 
adottalo li provvedimento generale delle pie case di lavoro per 
togliere [' accattonaggio , e che dagli Israrlill si promuove cotanto 
lo studio delle arti e del mestieri. 

Un'altra atlribuilonc hanno tuttavia i capi dell' Università 
Israelitica di Livorno e di Pisa dipendente da un avamo dell' an- 
tico privilegio della Livorni™. — Ferdinando I. come già lo ac- 
cennava, aveva ordinato che gli Israeliti i quali venissero a slao- 
tiirc In risa od In Livorno, per godere II privilegio della Llmr- 



ulna dovevano rsscr balloltali lini capi dell' Uni «uhi. —Sebbene 
Il privilegio Eia lui cramm le abolito, pure qucsla mania dura tut- 
tavia , U9an.il die --labilisrc un modo speciale e strano di natura- 
lizzazione per alcuni individui, e che contratta troppo colla pari- 
ficatone degli bracini di fronte alla legge proclamala dal nostro 
diritto. È desiderabile pertanto che presto sia abolita , e che per- 
ciò gli Israeli!! 1 quali stani le ranno in Pisa od in Livorno saranno 
sottoposi! alle leggi generali di natura linai ione che vigono nello 
stalo, le quali san altresì applicate Integra Imeni e ai loro correll- 
gionar] esteri che fissano domicilio in Firenze ed In altra citta 
del granducato. 

I») 

>i sono in Livorno due Israeliti i quali esercitano la procura, 
però soltanto nelle cause Vertenti fra Israeliti ed Israeliti. — Essi 
avevano cominciato 1* esercizio della professione sotto 11 governo 
francese, e ritornalo Ferdinando furono obbligati a continuare 
tale esercizio con quella odiosa limllaiionr. Qui sembrami, si po- 
trebbe sollevare la questione, le siifalta limitazione non sia itala 
una manifesta violazione del principio proclamalo da Ferdinando 
stesso, nell'alto di prender possesso della Toscana, di non volere 
cioè, privare alcuno dei diritti qucsili sotlo il governo francese? 

erano offerte le debite pubbliche garamle, ini sembra un vero e 
proprio diritto quesito, quindi non poteva togliersi o circoscriversi. 

(E) 

Qiirsfa leptro di Valentlnlano e Teodosio cosi è concepita: Hoc 
en'f/iirn fn oinne itet'um feje saiir/mus, nemfnrm /mineorom , qui- 
liui ornile* arfmini'.ifi-nfionrj , ci ilignìtaUi ivterdielae juui, nee Dt~ 
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fetmrit tfottofli (ungi laUem officio, nec puìWoe fumarmi arrìdere 
concedimi!!, n Era tanto rigoroso It disposto di quella legge the il 
Bartolo commcn bindola «nerlsec clic gli ebrei non potevano nem- 
meno laurearsi nelle Università , inquantorhe la laurea era una di- 
gnità ed un onore. La parole poi - Ilio TlUTou 11 Mg lumi 
lice 9* sema k con cui comincia questo splendi ilo monumento della 
barbarle del tempi, ne inlcssono da per loro ritenta magnillca- 
mente le lodi. 



L' Incapacità al serviiio militare era 1» sola che fondivasi sulle 
patrie leggi. Perà le medesime in tal rapporto erann sommamente 
tirane, ingiuste, ed irrnilonali. — La notllicaiinne dell'n A:os|o 
1830 dichiara gli Israeliti soggetti all' orruolamenlo, gli obbliga a 
darsi In noia, ed ordina alle Deputazioni Co munita ti ve elle qua- 
lora preferissero per 1' arruolamento 11 partito di acquistar le re- 
clute per mcz;tc> di un premio, dolessero imporre aurora riti 
giovani Israeliti la lassa necessaria a cumular* simile premio. 

Dopo questi ordini pari 11 rat ori , (« stessa legge all'art. 6s di- 
chiarava che gli Israeliti nnn sono ammessi a servire personalmen- 
te, e che qualora toccasse In sorte ad essi un numero bns«D, ne 
avessero litolo a legale eseniionc , 



farsi rimplaiiarc da un cambio 111 Cosi non si volca che gli Israeliti 
adempissero nemmeno questo pubblico dovere verso la patria lorol! 
Così, inoltre, l'incapacità a servire dichiarala dalla legge stessa , 
non volevas! riguardare come titolo a legale «lenitone, e per- 
ciò al obbligavano a pagare come gli altri le lasse ed a «o- 



quail lullì gli itali Europei non «rimi l' intollerantissimi Rut- 
ila ove pure gii Israeliti sono ammessi al sentalo ml|llare) de- 
vono ormai considerarsi come abrogate dopo l' istituitone della 
Guardia Nazionale. 

Dobbiamo pertanto a «Mesta santa istituitone P aver aperto fi- 
nalmente il varco agli Israeliti di poter spendere la vita « le 
lojlanie in prò della Po(rla , e così dUver loro permesso di adem- 
pierò ad uno del più imperiosi fra i doveri religiosi, quello 
cioè di amare, servire , sacrJUcarsI pel paese nativo. A tal proposito 
slami lecito riportare le parole che un Predicatore Israelita diceva 
dal pergamo al suol correligionari Livornesi, nclla solenne lesta na- 
zionale dell' 8 Settembre. 

ti Amate la patria ora colla placida , Indefessa opera della 
■ convinzione , ora collo slancio e col sacro furore dell'entusiasmo. 
t. Ed allorquando, giovani Israeliti Italiani, Italiane dhlse Indos- 
n scretc, ed 11 sacerdozio vostro diventerà militante , se all' av- 
» vicinamente di Dio e dell'Umanità, della Religione e del Pro- 
ir gresso, mai consigliato taluno frapporrassi ad Inciampo questo 
» tempio >l accolga: ed allorquando 1 palr| vessilli Inalberando 
« sullo snudato acciaio la giurata fede all' nella , all' Italico Prence 
■» rlnnuoieirte , da questo petto ove un cuore palpila Israelita 
« ed Itollaoo, uni voce Intenderete che benedicendo le vostre 
-, armi , .i dira: - Ite - ■ Vincete — Il Signore di Sabsot, Il Ce- 
« nlo delle ballagli* — quello eoe. doma le superbe cenici — che 
* solleva e glorifica gli umili ed 1 pusilli - - Dio è con voi. • 
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